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LA VERITÀ SULL'IRAQ. PRESENTATO ALLA CAMERA UN DOCUMENTO SUL MASSACRO DI FALLUJA 
Alla vigilia del voto parlamentare per l'ulteriore rifinanziamento della missione militare italiana in Iraq, alcuni parlamentari dell'opposizione provano a rompere il muro di silenzio innalzato dai grandi media attorno alle reali condizioni di vita del popolo iracheno. E lo fanno presentando alla stampa un documento video inedito sull'assedio e il massacro di Falluja girato da alcuni medici iracheni che, nello scorso mese di novembre, poterono entrare nella città distrutta con l'incarico – ricevuto dai comandi militari Usa – di ripulire la città dai cadaveri e di scattare fotografie utili al riconoscimento dei corpi da parte dei familiari delle vittime. 
Una delegazione irachena composta da due medici, Maher Rajab Abdullah e Mohammad Hadeed, e un imam, Mohi Al Din Al Obeidi, rappresentante del consiglio degli Ulema, lo scorso 7 giugno è stata ricevuta alla Camera dalle deputate Silvana Pisa (Ds) e Elettra Deiana (Prc), insieme anche al senatore Gianfranco Pagliarulo (Pdci) e a Raniero La Valle. In quella sede hanno visionato, analizzato e consegnato il video ai parlamentari italiani perché ne promuovessero la diffusione. E infatti, spiega Elettra Deiana durante l'incontro con la stampa, lo scorso 23 giugno, in cui è stato presentato il documento, "l'intento è di far conoscere il più possibile questa notizia, di far vedere queste immagini, tanto più ora che in Iraq c'è un assoluto black out informativo". 
Di seguito pubblichiamo ampi stralci di una nota, curata da Barbara Romagnoli (collaboratrice dell'on. Deiana), che dà conto dell'incontro del 7 giugno fra i parlamentari italiani e i medici iracheni. 

"(…) si vedono immagini di cadaveri e di corpi spesso scorticati, bruciati o in condizioni avanzate di decomposizione. Dalle immagini sembra che non si tratta di morti provocate da armi da fuoco ma dall'utilizzo di armi chimiche (probabilmente al fosforo). Inoltre la delegazione ha dichiarato che, andando in giro per cercare di riconoscere i corpi, non hanno trovato pallottole o altri segni tangibili di armi da fuoco sui cadaveri. Un'ulteriore conferma verrebbe dalle immagini di numerosi animali morti (uccelli, cani, gatti) i cui resti non presentano tracce di proiettili. (…) 
Mohammad Hadeed che è originario di Falluja è convinto che ci siano stati tra i 3-5mila morti civili, non 1.200 come dichiarato dai comandi Usa, e che ne siano stati sepolti solo 700. Secondo Mohammad Hadeed i reparti iracheni che hanno partecipato all'attacco di Falluja hanno avuto un ruolo e una partecipazione solo formale, richiesta dagli Usa e i pochi soldati iracheni che sono arrivati al seguito delle truppe di occupazione sono scappati indietro appena visto i massacri avvenuti. 
Durante l'incontro sono state mostrate anche delle foto che testimoniano come Falluja sia stata rasa al suolo e siano stati distrutti completamente edifici privati e pubblici (scuole, moschee, mercati). È stato confermato che la città è tuttora assediata dalle forze Usa, con solo sei varchi, con file chilometriche dove si aspetta almeno due ore per passare, presidiati dai militari e attraverso i quali possono entrare solo i residenti. È un grande carcere, dicono i due medici, se non sei della città non entri e se entri c'è il coprifuoco dalle 18 alle 8 del mattino. I prigionieri politici, arrestati dalla polizia irachena e dalle truppe di occupazione, sono portati ad Abu Graib o in altre prigioni. Mohammad Hadeed ha raccontato di essere tornato a casa sua e di averci trovato i marines Usa. 
Mohi Al Din Al Obeidi ha raccontato e mostrato foto e video di un imam arrestato, torturato e il cui corpo è stato ritrovato dopo due giorni in strada. Il cadavere aveva ancora le manette ai polsi e ci sono segni di fori fatti con un trapano sulle spalle e sulla nuca. Secondo Mohi Al Din Al Obeidi, ci sono circa 80 imam arrestati dalle forze di occupazione con la complicità della polizia irachena, nella quale sono stati arruolati criminali e delinquenti comuni, che non sono in grado di garantire sicurezza ma solo altri crimini e violenze. La tv irachena ha spesso mandato in onda immagini di persone arrestate e torturate che, come sostiene Mohi Al Din Al Obeidi, ovviamente in quelle condizioni arrivano a confessare anche di aver ucciso persone che in realtà sono vive. (…). 
È stato anche affrontato il problema della ricostruzione di Falluja per cui autorevoli esponenti locali hanno incontrato l'ingegnere Fawzi Almodian del Ministero dell'Indu-stria iracheno: il bilancio è di 36mila case danneggiate di cui 3.100 distrutte completamente, 2mila bruciate, 2mila tra piccole industrie e fabbriche inagibili. Per tutti questi danni gli Usa hanno previsto un risarcimento al ribasso di 493 milioni di dollari di cui, fino ad ora, sono stati stanziati solo cento milioni di dollari, mentre 31mila persone aspettano ancora il risarcimento".
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